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Tra le “Carte Piovene” conser-
vate alla Bertoliana sono pre-
senti sette lettere di Umberto
Saba, scritte tra il 1952 e il
1956. Ilpoeta, cheavevaormai
raggiuntoisettant’anni, sirac-
conta al quarantenne Piovene
mischiandoagliappuntidi let-
teratura gli aneddoti di un’in-
tera vita. I due si erano cono-
sciutiaTriestenel1929,duran-
teunviaggiodelgiovanePiove-
ne - aveva appenaventunoan-
ni - in compagnia del nonno.
Ma l’incontrodecisivoavverrà
solo più tardi, a Roma, poco
dopo laLiberazione.Così lo ri-
corda Piovene: “Qui comincia
la mia vera storia con Saba.
L’inizio ebbe il carattere di un
fatto d’amore. Fu un innamo-
ramento da parte mia subita-
neo, imprevisto, con la certez-
za o l’illusione di comprende-
re l’altroa fondo”.
Saba - il cui vero cognome

era Poli - aveva vissuto in pri-
ma persona gli avvenimenti
che avrebbero cambiato per
sempre la storia italiana: due
conflittimondialie le leggiraz-
ziali che, a causa delle sue ori-
giniebree, locostrinseroaemi-
grare inFrancianel 1938.Non

a caso il tema della guerra ri-
corre spesso nelle lettere: te-
mendol’iniziodiun terzocon-
flitto mondiale, così scrive a
Pioveneneldicembre 1952: “A
proposito della guerra, ti dirò
chenon tieni conto delle forze
irrazionali,oistintive,chepos-
sono spingere l’umanità nel
baratro. Gli uomini possono
farequestoragionamento:dal
momentoche la terzaguerraè
inevitabile, meglio scoppi pri-
machedopo”.
Sono parole di chi, all'inizio

degli anni Cinquanta, porta
ancora vivo il ricordo di un
conflitto terminato solo poco

tempo prima. È soprattutto il
rispetto nei confronti del suo
interlocutore a rivelarsi in
ogni riga, segno del profondo
rapportoche intercorreva tra i
due: le lettere si concludono
sempre con frasi d’affetto. Un
sentimento ricambiato dallo
scrittore vicentino, che nel-

l’operadel1962“Lacodadipa-
glia” citerà Saba, chiamando-
lo“grandepoeta”e“grandeuo-
mo”.
Piovene era per l'autore trie-

stino una delle poche persone
a riuscirgli gradite, nonostan-
te lavolontàdi solitudine: “Ri-
torna presto a Trieste - scrive

Saba nel novembre 1952 - sto
moltovolentieri intuacompa-
gnia, iochedesiderononvede-
re nessuno”. Un rapporto sug-
gellato dalla conferenza volu-
tadal “Circolodi cultura edel-
leartidiTrieste”perilsettante-
simo compleanno del poeta:
in quell’occasione sarà pro-

prioPiovenea tenere il discor-
so in onore dell’amico, per
esplicita volontà di Saba che
cosìgli scrivepochesettimane
prima: “Nonpotevo che espri-
mere la mia preferenza. Hai
colto così in pieno e con così
semplici parole l’essenzadella
miapoesia.Sonocertocheter-

resti una conferenza bella ed
interessante, e che il pubblico,
ascoltandoti, non si annoie-
rebbeunmomento”.
Accadrà proprio questo, per-

ché a parlare, quel 19 ottobre
1953, non sarà solo un collega
ounamico,maquasiunfiglio,
comelostessoPiovenedirà,ci-

tando la “paternità dei poeti,
che sembrano venire primadi
tutto”.
Il discorso colpirà profonda-

mente il triestino, tanto che
nella lettera dell’ottobre 1953
arriverà a confessargli “io mi
sentivo arrossire”, felice che
Pioven
e avesse lodato non solo i

suoi testi più celebri ma so-
prattuttolepoesieminori,adi-
spettodella critica.
“Trieste è innamorata di te -

continua Saba - nella galleria
Rossoni è esposta una tua bel-
lissimafotografia”.Ilpoetavor-
rebbe farla avere al vicentino,
ma “costa uno sproposito, al-
meno per me, che non sono
certo avaro, ma ho pochi sol-
di”.L’accennoalleprecariecon-
dizioni economiche si affian-
caaquellodellecondizionifisi-
che: si scusa, addirittura si
“vergogna” Saba per essere
“così giù”, mentre racconta di
trascinare i suoi ultimi anni,
nonostante lavita “conuna fa-
talità solo un poco più favore-
vole, avrebbe potuto e voluto
dareancoraqualcosa”.
ÈunSabastancoetristequel-

lo che emerge da queste paro-
le, scritte alla finedel 1953. Il 6
agosto 1956 il poeta invierà a
Piovene l'ultima lettera, la so-
la manoscritta (le altre sono
dattiloscritte). “Faccio fatica a
tenere la penna inmano”, am-
mette,manonmancadidare i
suoi preziosi suggerimenti a
Piovene, che in quel periodo
stava lavorando al saggio
“Viaggio in Italia”: “Pensa che
acondurreatermineiPromes-
si Sposi il Manzoni ci ha mes-
so20anni!Nonperdertidi co-
raggioperledifficoltàeglisco-
raggiamenti inevitabili in chi
scrive con serietàd'artista”. Lo
spirito letterario, tuttavia, la-
sciasubitopostoaisentimenti
personali nel ripercorrere gli
anni di malattia della moglie,
chemorirànel novembre ’56 e
che il poeta chiama “la mia
grande Lina”: “mi hanno co-
mespaccato indue.Sonosolo,
assolutamente solo nel mon-
do”. Eppure non abbastanza
solo da non poter trovare sol-
lievo nel confidare il proprio
stato d’animo a Piovene, affi-
dandogli anche i pensieri più
intimi.

“Mio caro amico...”. Inizia co-
sì l’ultima lettera inviata da
Umberto Saba a Guido Piove-
nenell'agostodel 1956.Unan-
nodopoilpoeta,natoaTrieste
nel1883,sarebbemortoaGori-
zia nella clinica di San Giusto
doveavevadecisodi trascorre-
re, in solitudine, gli ultimi an-
ni. Così, le ultime parole dell'
ultima lettera non possono
che essere “Addio, caro ami-
co”: il saluto di chi, prima di
essereungrandepoeta,eraso-
prattutto un grande uomo.
Umberto Saba morirà nove
mesidopo lamoglieLina, il 25
agosto 1957.f
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ICONSIGLIDISABA
ALL’AMICOPIOVENE
SUCOMESCRIVERE
ILVIAGGIOINITALIA
«Nonperdertidicoraggioper le difficoltà e
gliscoramenti inevitabili in chiscrivecon serietà
d’artista.Manzonici ha messovent’anni»

L’ultima letterascritta da UmbertoSabaaPiovene,nell'agosto1956, che contieneilsuggerimento peril
“Viaggioin Italia”. Loscrittore triestinosarebbe mortol'annosuccessivo,quando uscìil“Viaggio”

QuandoaTrieste
festeggiarono
isettant’anni
diSaba,Piovene
fuchiamato
(unico)aparlare

Nellaclinica
diSanGiusto
Sabavisse
gliultimianni
Nonvoleva
vederenessuno

GuidoPiovene conla copertina delsuo“Viaggio inItalia”

«Addio,caroamico»: ilsalutodi UmbertoSabaaGuido Piovene

Traiduescrittori
cheavevano
25annid’età
didifferenza
esistevauna
profondaamicizia

L’unicocuiSaba
permetteva
dirompere
ilsuoisolamento
eraproprio
GuidoPiovene

Umberto Saba (1883-1957)
in un’immagine della Bibliote-
caBertoliana
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